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Lei aveva 21 anni. Lui, 27, era stato lasciato poco tempo fa. Forse l’ha trascinata con sé sui binari

Si lanciano abbracciati sotto il metrò
È un omicidio-suicidio per amore?
La tragedia a Milano nel pomeriggio nella stazione «Duomo»

Richiesta del figlio del boss mafioso

Emanuele Brusca
rinnega la famiglia
«Cambio cognome
e lascio la Sicilia»

Milano, rapina
con sparatoria
Ferito grave
il gioielliere
È all’ospedale in gravissime
condizioni per aver reagito
a due banditi che volevano
rapinarlo. Gilberto Rabilli,
titolare di un laboratorio di
orologeria in pieno centro
di Milano, è stato colpito
alla schiena, all’addome, al
bacino e a una spalla. Feriti
anche i due banditi. A
sparargli è stato il
gioielliere. Domenico
Cosenza, colpito
all’inguine, è il meno
grave. Dopo un intervento
chirurgico, in serata è stato
trasferito a San Vittore.
Mario Peragine, invece è
momentaneamente
paralizzato. Un proiettile
sparato da Rabilli, lo ha
raggiunto a un fianco e si è
fermato vicino alla terza
vertebra.
Ieri mattina intorno alle 10,
Domenico Cosenza, un
viso noto al gioielliere,
perchè qualche giorno
prima aveva portato a
riparare un orologio, ha
suonato alla porta del
laboratorio nel cortile di via
Achille Mauri 4. Rabilli
preme l’apriporta. Cosenza
estrae una pistola e fa
entrare il complice.
Peragine punta al collo
della signora Fiorella,
moglie del gioielliere, uno
«storditore elettrico».
Viene ingaggiata una
violenta colluttazione. Poi
gli spari. Sono le 10 e 40
secondi quando scatta
l’allarme alla centrale di
polizia. Nemmeno due
minuti dopo la Volante
Duomo è in via Mauri. Il
capopattuglia incrocia
Cosenza che sta per uscire
dal portone. «C’è stata una
rapina, il bandito è
dentro», dice sperando di
farla franca. Ma il
poliziotto non ci casca. Gli
salta addosso e lo
immobilizza. Al centro del
cortile la signora Fiorella,
gli abiti sporchi di sangue,
sul volto i segni di una
colluttazione, tiene stretto
per le gambe Mario
Peragine, a terra, supino,
per impedirgli di scappare.
In pochi secondi i due
banditi hanno le manette
ai polsi. Ora arrivano le
ambulanze a sirene
spiegate. Poi la corsa negli
ospedali. Gioielliere e
banditi poco dopo entrano
in sala operatoria. Gilberto
Rabilli ne uscirà solo dopo
le 17, in gravissime
condizioni.

[Rosanna Caprilli]

MILANO. Luie lei, abbracciati. Ilmu-
sorossoaranciodelmetròcheavanza
sferragliando lungo la banchina af-
follata. Lui e lei, abbracciati, che si
lanciano nel vuoto verso l’ultimo
istante.Sonomorticosì, ieriseraaMi-
lano, Concetta Barbara Martino, 21
anni, impiegata,eRoccoFrancica,27
anni, l’ex fidanzato. Una morte orri-
bile. Il corpo di lui scagliato dal treno
dieci metri oltre il punto dell’impat-
to. Lei, Barbara, divorata dalle ruote
stridenti del convoglio compresso in
un’impossibilefrenata.

Duplice volontà di morte o, forse,
come dicono diversi testimoni e sug-
geriscono alcune circostanze, omici-
dio - suicidio. Un dubbio feroce che
parla di una relazione fra Barbara e
Rocco. Un’unione nata improvvisa-
mente, con la fretta chesempre spin-
ge i giovani ad attraversare la vita, ed
altrettanto improvvisamente dissol-
ta. Pare per volontà di lei. Contro la
volontà di lui. Ma tutto resta ancora
dacapire,daspiegare.

Era nata ed abitava, Barbara, a Vil-
lasanta, un grosso Comune della
Brianza monzese. Viveva con i geni-
tori, immigrati calabresi, arrivati al
nord 23 anni fa. Il padre, Francesco,
originario di Sant’Eufemia d’Aspro-
monte, fa il caporeparto alla «Can-
dy» di Brugherio. La madre, Rosaria,
tienelacasa.

Viveva una vita come molte, Bar-
bara, fra amicizie, studo, lavoro. Un
lavoro come commessa l’aveva tro-
vato all’ipermercato «il Gigante».
Una vita normalissima terminata da
unamortechesoloungestofolleedi-
sperato può definire. Si erano cono-
sciutimesi fa. IlgiovaneabitavaaFer-
no, nel Varesotto, e lavorava in una
stamperia di Castano Primo, all’altro
capo dell’hinterland milanese. Due

vite separate da decine dichilometri,
un contatto apparentemente impos-
sibile. Ma il caso ha disposto diversa-
mente.Eiduegiovanisieranoincon-
trati,piacendosi.

Poi, la rottura. Improvvisae inatte-
sa. È accaduto attorno a Natale. Poco
tempo prima Barbara aveva rivelato
alla madre l’intenzione di sposarsi
con quel ragazzo. Rocco ha persino
acquistato un appartamentino a
Monza.Poiqualcosacambia.Unmu-
tamento profondo di cui fa probabil-
mente parte anche un’accelerazione
professionale: la giovane trova un
posto sicuro in uno studio del centro
di Milano. La decisione di chiudere
un rapporto che improvvisamente si
fa insopportabile avviene a questo
punto.

Ma Rocco, spiega Ileana Mapelli,
70 anni, una parente della giovane,
nonnevolevasapere.Barbaraerasua
e tale sarebbe stata. Così sembra che
l’ex fidanzato spesso si facesse vivo
conBarbaraperchiederle,avoltecon
insistenza,ditornareconlui.

Latragedianonèlontana.Esicom-
pie alle 18.30 in punto, nelle viscere
della città. Barbara lascia lo studio
con una collega e si dirige verso l’in-
gresso della «Linea rossa» del metrò
di piazza Duomo perprendere il con-
voglioche lacondurràversocasa.Ma
dopo pochi passi trova davanti a sé
Rocco.La ragazzasagiàchecosavuo-
le l’ex fidanzato: togliere di mezzo
quell’«ex», quell’insostenibile parti-
cellacheglihamessosottosopralavi-
ta.Barbarasalutal’amicaeconRocco
scende nella stazione della metropo-
litana. I due si fermano in mezzo alla
banchina e parlottano fittamente. I
testimoni indicano un dialogo senza
scosseapparenti.

La fine sopraggiunge insieme al

convoglio diretto a Sesto San Gio-
vanni. Un urlo, il duplice salto verso
la morte, i volti impietriti dei passeg-
geri, lo scempio dei corpi fra i binari.
Accorre,perprimo,unagentedipoli-
zia giudiziaria in servizio al pool Ma-
ni pulite. Il poliziotto ode le grida dei
passeggeri e si lancia verso il vuoto
che si è aperto tra la folla. Ma non c’è
più nemmeno la speranza di salvare
BarbaraeRocco.

Si interrogano i testimoni. Il mac-

chinista del treno, in lacrime, non
riesce nemmeno a ricordare. Gli in-
quirenti mantengonouna compren-
sibile prudenza: le testimonianze so-
no ancora confuse, dicono, è presto
perstabiliresesisiatrattatodellascel-
ta volontaria di due giovani in preda
all’angoscia o se invece sia stato il ra-
gazzo a decidere che quella doveva
esserelafine.

Giampiero Rossi Elio Spada
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PALERMO. Il desiderio di dare un
taglio netto al passato e di cambia-
re vita è stato espresso daEmanue-
le Brusca, figlio di Bernardo (stori-
co patriarca di San Giuseppe Jato),
che già nei mesi scorsi aveva an-
nunciato in un’intervista la «resa»
definitiva della sua famiglia nella
faida mafiosa che insanguina il
paese. Brusca, erede di una dina-
stia di alto lignaggio mafioso,
avrebbe addirittura manifestato
l’intenzionedicambiarenomeedi
lasciare la Sicilia per garantire ai
proprifigliunavitadiversa.

È la prima volta, nella storia di
Cosa nostra, che l’esponente di
una potente famiglia di mafia
esprime un così radicale rifiuto
delle proprie radici familiari, al
punto da voler rinunciare al pro-
prio nome, senza per questo tra-
sformarsi in un collaboratore di
giustizia. Non è escluso che nei
prossimi giorni Emanuele Brusca
chiariscalasuaintenzioneaimagi-
strati della procura di Palermo
chiedendo anche la loro collabo-
razioneaffinché il cambiodigene-
ralità, per lui e per la sua famiglia,
possaessereeffettuatodavveroein
tempibrevi.

«Il mio cliente non chiede nulla
alloStato-specificailsuoavvocato
Leda Galletti - né soldi, né prote-
zione perché non è un pentito».
Brusca ha rifiutato di farsi proteg-
gere nonostante il fratelloEnzosia
pentito e il fratello Giovanni (tut-
tora “dichiarante”) aspiri alla qua-
lificadicollaboratore.

«Il mio cliente - ha proseguito
l’avvocato Galletti - desidera sol-
tanto costruirsi una nuova vita, in
una località dove non sia raggiun-
to dalla curiosità o dal disprezzo

della gente, e dove i suoi figli pos-
sano condurre una esistenza nor-
male».

Definendosiuna«personacivile
che vuole soltanto essere lasciata
in pace», Emanuele Brusca si è ri-
fiutato di rilasciare ulteriori di-
chiarazioni. Martedì scorso si era
recato alla procura di Palermo in
compagnia del suo legale per ren-
dere spontanee dichiarazioni, ed
era stato sentito dal pm Gioacchi-
no Natoli. Brusca è imputato in al-
cuni processiper associazione ma-
fiosa ed è stato assolto in primo
grado dall’accusa di concorso in
omicidio.

L’intenzione espressa dal fratel-
lo di Giovanni ed Enzo Salvatore
Brusca è da ritenersi una novitàas-
soluta nell’universo mafioso. «Si
tratta di un desiderio di affranca-
mento - conclude il legale - che
merita il massimo rispetto e che
nondeveprovocarealcunadietro-
logia».

«Se debbo cambiare nome non
lo vado dicerto a dire in giro.Sono
fatti personali». È stato questo il
commento di Emanuele Brusca,
fratellodiGiovanniedEnzoSalva-
tore, all’indiscrezione secondo cui
avrebbe manifestato l’intenzione
diavviareleprocedurepercambia-
re il proprio cognome. «Le inten-
zioni rimangonotali -haaggiunto
-Enoncapiscocomepossanoesse-
re state trasformate innotiziegior-
nalistiche. Lasciatemi in pace, vi
prego». Brusca ha concluso: «Se
continuate a divulgare notizie co-
me questa vuol dire che giocate
conlamiavita.Noncapiscochiha
interesseatirarfuoriquestenotizie
sucuipersonalmentenonintendo
parlare».

Il corpo di uno dei due suicidi nella stazione della metropolitana Ferraro/Ansa

Proseguono intanto a Milano gli accertamenti sul deragliamento del treno di pendolari

Treno in fiamme per un guasto ai freni
Passeggera ferita, per le Fs guai senza fine
Gli altri salvi perché l’allarme è scattato immediatamente

Prime perizie della polizia sull’arma

A uccidere Marta
non è stata la Beretta
trovata in Rettorato

MILANO. Un altro, preoccupante
campanello d’allarme. Un nuovo in-
cidente allunga l’interminabile serie
diguaichedacircaunannoangustia-
no ledisastrate ferrovie italiane. È ac-
caduto l’altra notte in provincia di
Bari, dove un vagone dell’Espresso
932partitodaCrotoneedirettoaMi-
lano ha rischiato di prendere fuoco a
causa del surriscaldamento delle ga-
nasce dei freni che si erano bloccate
su una ruota. La «palla di fuoco» che
sierasviluppataall’esternodiunode-
gli assi della carrozza, è stata vista dai
ferrovieridellastazionediModugno,
dove il «932» stava transitando. L’al-
larme è stato immediato e il convo-
glio è statobloccatimentre ivigilidel
fuoco spegnevano il principio di in-
cendio dopo aver fatto evacuare tutti
i passeggeri mentre il vagone si stava
riempiendo di fumo. Una viaggiatri-
ce,GiovannaPappadà,di30anni,siè
leggermente ferita ad una gamba
mentre scendeva a terra ma ha rifiu-
tatoilricoveropreferendoproseguire
perMilanodoveilconvoglioèarriva-
toconcircaun’oradiritardoprivodel
vagoneinavaria.

Nuovenubi, insomma,siaddensa-

nosuibinaridelleFerroviedelloStato
dopo il disastro di lunedì scorso nel
capoluogo lombardo dove, adesso, i
trenidellaVarese -MilanoedellaDo-
modossola -Novara-Milanoviaggia-
no lentissimi. Dai finestrini sporgo-
no volti di viaggiatori che osservano
preoccupati il luogo dell’incidente. I
convogli avanzano, quasi timorosi,
ad appena 40 chilometri l’ora, anche
se tutti e quattro i binari sono stati
riattivati a tempo di record e i treni,
pur fra mille cautele, sono tornati a
muoversi.

Si muove, anche, l’inchiestagiudi-
ziaria sul deragliamento. «Occorre-
ranno alcuni giorni. Poi saremo in
grado di avere un’idea sia pure som-
maria delle cause del disastro. Al mo-
mento non abbiamo elementi suffi-
cienti per avanzare ipotesi sul dera-
gliamento del treno 10719». Il sosti-
tuto procuratore Marco Maria Maiga
che conduce l’inchiestra sul disastro
ferroviario, è di poche parole. Ag-
giunge, il magistrato, che le perizie
tecniche sull’incidente saranno affi-
date oggi «agli ingegneri Diana e Ma-
lavasi,duedeiperiti chesi sonooccu-
pati dell’incidente al Pendolino Mi-

lano - Roma verificatosi a Piacenza
nel gennaio del 1997». Ma il proble-
ma dell’elevata velocità con la quale
il convoglio avrebbe affrontato il
«salto di binario»? E la questione dei
sistemi di sicurezza definiti insuffi-
cienti da molti ferrovieri accorsi sul
posto del deragliamento? Il sostituto
procuratore glissa abilmente: «Stia-
mo attendendo le prime risultanze
peritali sul diagramma del cronota-
chigrafo presente sul locomotore.
Ora è prematuro parlarne. Quando i
dati saranno accertati esamineremo
l’opportunità di comunicarli alla
stampa, anche per evitare il diffon-
dersi di illazioni e inutili allarmi». Fi-
ne delle trasmissioni. Inutile chiede-
re di più. Si è saputo solo che i tre fer-
rovieri rimasti feritinell’incidentesa-
ranno interrogati forse oggi o doma-
ni. Ieri i sanitari dell’ospedale di Ni-
guarda hanno operatoRoberto Man-
ti, uno dei macchinisti. L’intervento
ha riguardato radio e omero sinistri,
polsoemanodestra.Mantiguariràin
60 giorni. È stata inoltre sciolta la ri-
serva di prognosi per il cpaotreno,
Salvatore Riggi, ricoverato nel dipar-
timento diurgenzaediemergenzadi

Niguarda. Stazionarie, infine, all’o-
spedalediMagenta, lecondizionidel
secondo macchinista, Giovanni Do-
natelli, al quale è stato amputato il
pollicesinistro.

Ma ci sono altre due inchieste pa-
rallele sull’incidente che ha causato
23 feriti. Sono quelle condotte dalle
commissioni nominate dal ministe-
ro dei Trasporti e dalle Ferrovie dello
Stato. Ieri tecnici e ingegneri hanno
effettuato rilievi ed esaminato l’inte-
ra area interessata al deragliamento
dovesi trovaancora, rovesciatasuun
fianco, lamotrice. L’interessedei tec-
nicisièfocalizzatopropriosulla loco-
motiva,peraccertarel’eventualepre-
senza di guasti meccanici o elettrici
che avrebbero potuto risultare deter-
minanti dell’incidente. Al termine
dei rilievi verranno stilate due rela-
zioni che saranno inviate al ministro
deiTrasporti,ClaudioBurlandoealla
direzione FS. Anche in questocaso di
particolare interesse saranno i risul-
tatidell’esamedellacosiddetta«zona
tachigrafica» che determineranno la
velocità.

E.S.

ROMA. Non è l’arma che ha ucciso
Marta Russo: è questo l’esito dei pri-
mi esami svolti dalla scientifica sulla
pistolacalibro22,trovatatregiornifa
da un operaio nell’intercapedine di
un bagno del rettorato dell’universi-
tà «LaSapienza»diRoma.Ancorape-
rò non è detta l’ultima parola, gli ac-
certamenti proseguono. Il ritrova-
mento era stato del tuttocasuale, du-
rante l’esecuzione di alcuni lavori
idraulici. Subito dopo il rinvenimen-
to, si era pensato che la pistola, una
Beretta, potesse essere l’arma che gli
inquirenti stanno cercando dal gior-
no dell’omicidio, avvenuto il 9 mag-
gio scorso. L’arma del delitto è infatti
introvabile, gli inquirenti hanno se-
guito tutte le piste, setacciandol’uni-
versità, ma anche con perquisizioni
nellecaseeneiposti frequentatidalle
personesospettatedell’omicidio.Ma
la pistola che ha ucciso Marta Russo
ancora non è venuta fuori. E il miste-
rosembradestinatoadurareancoraa
lungo. Secondo i primi accertamenti
di laboratorio svolti al microscopio
dalla polizia scientifica la Beretta tro-
vata nel rettorato presenterebbe una
serie di caratteristiche differenti ri-

spetto alla pistola, di uguale calibro
ma dimarcaBernardelli chesecondo
i periti dell’accusa avrebbe ucciso la
giovane universitaria. Per escludere
definitivamentechepossaesserel’ar-
ma del delitto, servono ulteriori peri-
zie, chesarannoeffettuatenellepros-
simeore.

Intanto, il fascicolo relativo al ri-
trovamento della Beretta è finito sul
tavolo del sostituto procuratore Set-
tembrino Nebbioso. Il magistrato sta
indagando contro ignoti per il reato
diportoedetenzioneabusivadiarma
da fuoco e, a quanto pare,nonavreb-
bealcunaintenzionedidisporreperi-
ziasullapistola.

Gli unici accertamenti sono quelli
chesvolge lapoliziascientifica,come
prassi, attraverso un particolare pro-
cedimento per risalire ai numeri di
matricola (che sono stati abrasi) e
quindi al legittimo proprietario del-
l’arma.

Lasensazionecondivisadallamag-
gior parte degli investigatori è che la
Beretta sia stata tenuta nascosta in
quelbagnodelrettoratopermoltian-
ni, tesi avvalorata dalla presenza di
macchiedirugginesull’arma.


